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	Patriarca: ''Per anni abbiamo messo tra parentesi la questione educativa dei media, oggi va riproposta dal servizio pubblico''. Gentiloni: ''Per rompere la dittatura dell'Auditel bisogna rendere noti anche i dati del Qualitel''


	ROMA - “Per troppi anni abbiamo messo tra parentesi la questione educativa relativa ai media, che oggi invece va riproposta dal servizio pubblico, soprattutto ai giovani e alle fasce deboli. L’approccio pedagogico sapeva di noioso, di vecchio, ma forse oggi il servizio pubblico deve recuperare questa mission”. Lo ha rilevato Edoardo Patriarca, portavoce Forum Terzo Settore, durante il convegno su “Diritto alla comunicazione e alla conoscenza: beni pubblici per innovare il welfare”, titolo del documento-appello stilato dal Forum permanente del Terzo settore e presentato oggi alla Biblioteca del Cnel.

 

Paolo Gentiloni, presidente Commissione di Vigilanza sui Servizi Radiotelevisivi, ha dichiarato: “Per rompere la dittatura dell’Auditel e della quantità degli ascolti bisogna rendere noti anche i dati del Qualitel, il sistema di rilevazione della qualità dei programmi, mai reso noto e pubblicizzato”. Raccogliendo le sollecitazioni del Forum, Gentiloni lo ha invitato a proseguire il lavoro e rafforzare il network, presidiando un appuntamenti importanti: la nuova contrattazione sul contratto di servizio della Rai, finora concertato solo tra Rai e Governo-Parlamento, senza coinvolgere soggetti della società civile. 

“Lavoreremo insieme (università, associazionismo, operatori dei media) su questa piattaforma, la presenteremo a fine gennaio a entrambe le coalizioni politiche in vista delle elezioni, perché diventi un punto importante dell’agenda di governo”, ha annunciato Patriarca, plaudendo all’ampia partecipazione dei media al convegno e al “grande apprezzamento che abbiamo raccolto sul documento e sul lavoro svolto. La questione dei diritti all’informazione è una questione di qualità della democrazia. Non si può non parlare di questa categoria dei diritti, che con quelli sociali sono pienamente inseriti fra i diritti di cittadinanza, del benessere della gente e della sua capacità di essere protagonista”.

 

Oltre ai beni pubblici relativi al welfare, all’ambiente, alle tematiche sociali, “il bene della comunicazione è una dorsale strategica del paese, a pieno titolo tra i beni pubblici da tutelare”, ha proseguito Patriarca, riferendo che i partecipanti si sono interrogati su cosa significhi oggi “fare servizio pubblico soprattutto in tv: oggi la questione centrale riguarda i costi economici di strutturazione oppure i contenuti, la qualità, la capacità di raccontare il paese? Il pluralismo è solo una questione di mercato e moltiplicazione dei canali commerciali oppure significa aprire un discorso sui contenuti?”. “Il convegno di oggi – ha concluso Patriarca - ha rappresentato il rafforzamento di una grande alleanza, tra soggetti diversi su questo tema cruciale per il nostro Paese: e il Forum del Terzo Settore si candida ad essere il luogo del dibattito e del confronto”.

Tra le proposte operative formulate al termine dei lavori, l’avvio di un confronto con Pubblicità Progresso sui temi della comunicazione pubblicitaria sociale; un impegno del mondo universitario a proseguire il lavoro di analisi e ricerca che ha già dato ottimi frutti, poiché il tema della comunicazione sociale è all’ordine del giorno in numerosi atenei italiani; l’avvio di un confronto – anche attraverso un’eventuale audizione – con la commissione di Vigilanza sul rinnovo del contratto di servizio. Intanto prosegue la raccolta firme sul documento–appello realizzato da Terza.com l’Osservatorio sulla comunicazione sociale e l’editoria del Terzo settore creato dal Forum e dalla Facoltà di Scienze della Comunicazione dell’Università “La Sapienza". (lab)
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